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E d i t o r i a l i

Le vicende nelle quali è venuta alla ribal-
ta l’India devono essere inquadrate in un 
contesto più ampio di quello delle relazi-
oni tra Roma a New Delhi. In effetti, il mondo 
è cambiato e si affacciano sulla scena globale potenze 
emergenti (o già “emerse”) come appunto India, Cina, 
Brasile, Sudafrica. Questo fenomeno ha fatto parlare di 
un nuovo “multipolarismo”, cioè il manifestarsi di centri 
di potere che decretano la fi ne, almeno per alcuni aspetti, 
della lunga egemonia degli Stati Uniti dopo la caduta del 
muro di Berlino (in questo numero, vedi anche pag. 52).
Una cosa buona, si direbbe; e per molti versi questo nuo-
vo “concerto” mondiale ha elementi positivi. Con qualche 
avvertenza, tuttavia: e cioè che il multipolarismo rischia 
di dar vita a nuovi motivi di frizione e di competizione 
tra gli Stati. Non ci sono ricette facili per risolvere questo 
nodo; o meglio, ce n’è una ma diffi cile da realizzare. Si 
tratta di riportare questo dinamismo a livello di nuove po-
tenze nell’ambito delle istituzioni internazionali, come ad 
esempio l’Onu. Occorre trasformare il multipolarismo in 
“multilaterismo”, cioè rendere più disciplinato il ribollire 
del cambiamento a livello globale. In una parola, abbiamo 
bisogno di più istituzioni che regolino i rapporti tra gli 
Stati e rendano più agevole la transizione dal vecchio al 
nuovo ordine. Spesso le reazioni delle potenze emergenti 
dinanzi alle situazioni critiche consistono nel riaffermare 
la loro sovranità rispetto ad un’indistinta “comunità in-
ternazionale”.
Il fatto è che le istituzioni internazionali non rispecchiano 
i cambiamenti già avvenuti nella “costituzione materiale” 
del mondo. Questa circostanza crea incomprensioni e la 
tentazione del “fai da te”. Abbiamo istituzioni incomplete, 
asimmetriche, non pienamente rappresentative, d’accordo; 
ma sono le uniche che abbiamo. Tentiamo di riformarle, 
ma teniamocele strette. Le due guerre mondiali dicono 
che, quando le istituzioni internazionali cedono o sono 
deboli, c’è il rischio che sia tutto un sistema a franare. 
In fondo, nella politica internazionale vale per tutti una 
buona regola: preferire sempre al diritto del più forte la 
forza del diritto. 

Le donne si dissero: «Forse non abbiamo 
capito bene». Doveva venire un angelo 
per affidare loro un semplice avviso da 
bacheca? Avevano trovato la tomba vuota e, dopo il 
primo smarrimento, avevano avuto un attimo di illusione 
vedendo apparire un angelo: avrebbe spiegato l’enigma. 
Invece avevano sentito pronunciare quelle parole di poco 
valore: «Dite ai discepoli di tornare in Galilea». Pochi 
passi più avanti, ad apparire era stato il Signore risorto, 
ma anche lui per ripetere lo stesso avviso.
Era poi tanto importante questo annuncio, da scomodare 
un angelo e Gesù stesso? Sembra proprio di sì. I discepoli 
avevano tradito, si sentivano spaesati, smarriti. Con l’in-
vito a tornare in Galilea veniva loro offerta la possibilità 
di ricominciare, non come se nulla fosse accaduto, ma 
proprio perché era accaduto tutto quello che era accaduto. 
Soprattutto era un appuntamento con le loro origini, con 
l’evento fondativo della loro missione; il luogo dell’incon-
tro determinante della vita, della “vocazione”.
Forse un po’ tutti – partiti, sindacati, imprese – siamo 
“spaesati”, quasi avessimo smarrito il riferimento alle 
motivazioni iniziali. L’originaria forza propulsiva sembra 
aver perduto la sua effi cacia. Non ne sono toccate soltanto 
le istituzioni civili e le forze sociali; anche noi possiamo 
avere la sensazione di aver perduto il fi lo d’oro della vita. 
Davanti a quel rapporto sponsale logorato, a quell’inse-
gnamento frustrato da una scuola trasformata in azienda, 
a quella professione svolta a scopo di lucro, non avver-
tiamo il bisogno di ritrovare la prima ispirazione? Non 
c’è stato nella vita di ognuno di noi, come agli inizi di 
ogni istituzione e opera sociale, un evento, una luminosa 
intuizione, quasi una chiamata, una spinta che hanno de-
terminato scelte e decisioni? 
Avremmo bisogno anche noi di un angelo che ci invitasse 
a tornare in “Galilea”, al nostro paese (= terra dei padri, 
ossia delle proprie origini), per riprendere da lì il cammi-
no; un cammino rimotivato, più maturo perché ricco del 
percorso fi n qui compiuto, sia dritto o tra-viato, coerente 
o s-paesato. È tutta la Pasqua questo invito a ripartire, a 
risurrezione. 
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